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Trascrizione del video sulla teoria di Gene Gendlin per il “Celebrate Gene Month”
 Laura Pappadà
Avevo pianificato di iniziare parlando di teoria ma non ci riesco; sono un filosofo per cui devo iniziare dicendo tutte le teorie a volte sbagliano, così come le madri a volte sbagliano.

Un'altra cosa devo dire: se davvero crediamo in una teoria allora è sbagliata. Possiamo tornare su questo ha a che fare con come usare una teoria a cosa è buona a cosa non lo è. Lynn ha già detto questo: se ne hai tante e non concordano allora sei a posto: se i genitori non vanno d'accordo il bambino è libero.

Bene, il primo punto che voglio fare ha un nome e questo nome è: Prima c'è l'Interazione

Che significa? Ci torneremo sopra. La questione teorica è perchè la terapia funziona quando funziona? Questa è la domanda. Cosa farò: sarò molto specifico su come vorrei che andasse questa domanda, prima di rispondere. 
Allora come vorrei che andasse questa domanda è: Perchè dovrebbe essere d'aiuto a qualcuno raccontare, esprimere il suo problema? E questo è ciò che una persona che non sa niente di terapia ci chiederebbe: Quando mi succedono queste cose mi sento male allora vengo da te ti pago per dirti queste cose e questo mi fa sentire male, no?

La risposta tipica a ciò sarebbe: tu sei un dottore, sei saggio e mi suggerirai una soluzione che io non riesco a pensare. Ma noi sappiamo che non è proprio così. Giusto? Probabilmente è la prima domanda che vi siete posti. Non è possibile che non ve lo siate mai chiesti.
La questione è se il terapista o l'ascoltatore chiunque esso sia non darà risposte ai problemi della persona, giacchè non abbiamo una risposta, cosa è che fa sì che a volte aiuta a farlo? 

Forse questa è la prima domanda che ci siamo fatti; non è possibile che non ce lo siamo chiesti.

Queste persone vengono, mi raccontano i loro problemi, piangono, si lamentano, restano bloccati, poi mi chiedono cosa devo fare e io non so cosa fare e non c'è nessuno che esercita la professione che non si sia fatto questa domanda. La domanda teorica è: cosa si suppone che funzioni qui? Cosa si suppone accada da far sì che questo paradosso funzioni? Da far si che entrare e sentire di nuovo queste cose spiacevoli fa sentire meglio. Cosa accade lì?

In teoria, la mia risposta, senza dimenticare che tutte le teorie a volte sbagliano, è che un essere umano non è una scatola piena di contenuti che si chiamino esperienze, sentimenti, circuiti dinamici. Un essere umano non è il contenuto, un essere umano è Interazione. Notate che sto violando la grammatica dicendo ciò. Dovrei dire che un essere umano è in interazione perchè la parola interazione grammaticalmente dovrebbe avere un A un B e poi interagiscono tra di loro. Invece sto dicendo qualcosa di strano, sto dicendo, ora, che io credo che noi siamo Interazione. Credo che i corpi viventi siano interazione con l'aria la terra, il cibo, i membri delle altre specie e se guardate me vedete che io sono interazione: ho questi occhi queste mani questi piedi a terra inspiro respiro, sono interazione e non solo a livello fisico, sono interazione con le altre persone; 9 mesi con mia madre ancor prima di nascere, poi con gli altri, le persone dentro quella che è chiamata la mia testa, che si estende molto più in giù della mia testa, le persone del mio passato e del mio presente e voi qui. Inoltre io sono anche uno speciale tipo di interazione con me stesso. Così, mentre sto parlando, questo sta accadendo un pò più giù, ma quando mi fermo immediatamente io parlo con me stesso, mi dico: hai detto quello che volevi? Avranno capito? Ti sembra che loro...? Quindi anche questa è interazione.

Quindi se concepisco una persona come interazione, allora ovviamente si comprende che quando interagisce con una nuova persona lei sarà diversa. Ci hanno detto che dovremmo essere individui integrati e che non va per niente bene essere diversi con persone diverse, ma io non credo che qualcuno ci riesca. Se sentite come voi stessi siete nelle diverse relazioni come siete diversi con persone diverse e quali cose diverse direbbero di voi a partire da quella differenza. Non è tanto perché i miei diversi amici hanno diverse prospettive, è che io sono diverso con loro. 

Loro vi stanno tutti dicendo un misto di verità, e la loro, ovviamente.

Quindi il mio compito come terapista è di essere quel tipo di interazione che mi aspetto faccia migliorare la persona. Così si risolve il puzzle, il paradosso: noi capiamo che non è che la persona tira fuori tutte le cose spiacevoli e il risultato sarà che lui migliorerà, piuttosto la persona tirerà fuori tutte le sue cose spiacevoli con me o a me o contro di me. E anche se io non dico niente sarà una cosa molto diversa fare ciò con un'altra persona. Che tipo di persona? Ci arriveremo, ma in realtà con qualsiasi persona è diverso ed è molto diverso dal farlo da soli. 

Detta in questo modo sembra un puzzle: una persona ti viene a dire quello che si è già detto da sola poi ti paga e va a casa. Cosa è questo?

Ma in realtà il contenuto non è la persona. Il contenuto è diverso anche se sembra lo stesso, anche se la persona dice esattamente le stesse parole che si è detto nella sua stanza, se le dice a te è diverso. E' un diverso processo vivente. Ed è qui che esiste la possibilità di cambiamento. 

Questo voi lo sapete già, ma parlando teoricamente sto facendo qualcosa di importante, sto impostando dei concetti diversi dal solito. Sto dicendo che una persona è interazione a vari livelli, fisico, interpersonale e con sé stessi e con voi. E sto dicendo che il contenuto è un diverso processo vivente anche se sembra uguale. Essendo io una persona che focalizza ed avendo delle partnership di focusing... me ne servono ho almeno due per andare avanti...una partnership di focusing, probabilmente lo sapete, è un appuntamento telefonico ad un certo orario, in cui ci si divide il tempo. Io ho 25 minuti e la mia compagna ha 25 minuti: E questo per me solitamente avviene a fine giornata, dopo che io ho già focalizzato per conto mio. E mi va piuttosto bene perchè anche il focusing è interazione per cui quando lo faccio succede qualcosa di diverso e io... se inizio in un punto spiacecole, ne vengo fuori, sto meglio. E poi ho il tempo  della mia partnership. Allora come ricercatore io mi vanto di questo misteriosamente. Io dico: ho un meraviglioso progetto di ricerca ideale perchè ho un soggetto che è disponibile a fare 5000 tentativi, cosa per cui non trovi nessuno disposto a farlo, altrimenti. Ed è anche controllato perché è la stessa persona, nello stesso giorno con la stessa temperatura, la stessa dieta, la stessa stagione. E’ tutto uguale a parte il fatto che prima lo ha fatto da solo e poi nella partnership e praticamente quasi sempre nella partnership fa dei progressi perchè è un modo diverso di essere vivo con la stessa cosa; e cose che erano impossibili da solo, lì diventano possibili. 
Voi tutti lo sapete, ma teoricamente è importante dire che, a partire dalla vostra pratica voi sapete che gli esseri umani non sono ciò che molte teorie ci dicono. Non importa che siano dinamiche freudiane, archetipi junghiani, circuiti comportamentali o qualsiasi cosa al mondo si possa pensare che una persona sia, la persona non è questo. Ora, anche quello che io dico che una persona sia non lo è, perchè è una teoria. Io sto dicendo che una persona è interazione. E perché dire ciò ha valore? Perchè poi posso dire qualcosaltro che modifica ancora il modo in cui lo pensiamo. Dico che lo stesso contenuto è un processo vivo completamente diverso, un processo fisiologico totalmente diverso - possiamo considerarlo così se preferiamo. Un processo di stare vivo totalmente diverso, anche se almeno all'inizio ha le stesse parole, lo stesso contenuto, gli stessi cosiddetti sentimenti, se vuoi, perchè questi sentimenti avvengono dentro l'interazione e, anche quando la persona è da sola, avvengono dentro il tipo di interazione che la persona ha con sé stessa. 

La tipica interazione che io ho con me stesso quando osservo certe cose è che mi biasimo, mi sento  come “costrizione”, sento che dovrei vergognarmi e che avrei dovuto riuscire a risolvere queste cose 40 anni fa. Bene, in un’interazione con questo tipo di attitudine, normalmente non mi va molto bene. 

Il contenuto non... ma se poi riesco a passare ad un attitudine di focusing e riesco a dirmi aspetta, aspetta, questo non c'entra niente, devi stare qui dove tutto è confuso e quindi aspetto qualcosa di nuovo che emerga da lì. Già la sola attitudine di aspettare qualcosa di nuovo, mi fa uscire da quella spiacevole interazione con me stesso..... e aspettando lì qualcosa emerge, mi sorprende e mi rende come interessato e allora posso rendere la mia interazione con me stesso un processo vivo diverso da quello con cui tipicamente inizio. Mi seguite? Quando poi sono con la mia partner di focusing è di nuovo un'interazione completamente diversa. 

Capita ogni tanto che lei sta troppo zitta allora le dico: non ti sento dire niente, dimmi che tempo fa lì? (Lei vive in un'altra città). Devo essere diverso nell'interazione. Ed ho una tendenza a diventare autistico se non sento niente, tipo non c'è nessun lì; e allo stesso tempo se dice troppo del contenuto allora avviene quello che chiamo identificazione, ovvero mi arrabbio oppure mi blocco o faccio qualcosa e allora dobbiamo lavorare su quell'aspetto per vedere cosa mi è successo lì. 

Quindi non ho bisogno che mi dica troppe cose ma ho bisogno che mi dica qualcosa in modo regolare così che io non perda la traccia. Tutto ciò vi è familiare, lo so, ma teoricamente i miei due concetti potrebbero non essere così familiari. 

Un essere umano è un'interazione, non il contenuto. Secondo: questo stesso contenuto è un diverso processo fisiologico, psicologico, personale, elettrico e qualsiasi altra cosa noi siamo, vivo, un processo vivo diverso, perchè l'interazione è diversa. 

Così, ad esempio, recentemente è stato compreso che il solo ripetere il trauma ritraumatizza. Non tutti lo sanno ancora, ma molti ci stanno arrivando. Se riviviamo il trauma, è necessario essere certi di riviverlo in, anzi, come un'interazione più ampia e più forte. E' così che può guarire. Se si ripete solamente, senza uno spessore relazionale, allora è ritraumatizzante. 

Questo è lo stesso concetto che sto spiegando teoricamente. 

A che serve la teoria? La teoria è ottima per sostenere quello che facciamo, ma quello per cui è importante per me è che quando la espongo in questi termini poi mi capita di dire: OH! Questo lo spiega! Ed è questo che sto cercando di dire; voi sapete ciò, ma io ve lo sto spiegando e ciò ha un certo valore anzi ha 5 o 6 valori perchè da lì si può proseguire, si possono spiegare altre cose, si possono fare delle cose, costruire cose nel mondo.

La teoria è molto preziosa. Lo sto spiegando. Allo stesso tempo io ho detto che tutte le teorie sono parzialmente sbagliate per cui nell'esperienza dello spiegare bisogna tenere presente che forse non spiega tutto oppure che forse che nel momento in cui avrò un altro pensiero o due mi accorgerò che questi non li spiega, o qualcosa del genere. Ma lo spiegare ha valore. E’ importante per me enfatizzare questo. Se vi aspettate che io vi spieghi qualcosa di nuovo nella pratica, non lo farò, so che sapete quello che sto dicendo; io sto spiegando quello che già sapete. Lo sto spiegando, dicendo che gli esseri umani sono interazione e inoltre lo stesso contenuto come una diversa interazione è un avvenimento diverso, è una diversa esistenza, è un evento di vita diverso. E perciò una persona può cambiare quando sta “essendo” una nuova interazione. 
Ora mi occuperò di un terzo punto: quando due persone sono in interazione nella stessa stanza o da qualche altra parte, c'è una sola interazione anche se ci sono due persone. Perchè prima c’è l'interazione. E le persone possono essere derivate dall'interazione. 

Così che se ti chiedi: Chi o cosa andrai ad essere lì con questa persona? Immagina che il mio cliente va a casa e io non sono soddisfatto e sto cercando di capire cosa è successo e mi chiedo: Bene, chi sei stato? E cosa sei stato? Io sono stato qualsiasi cosa sono stato in quell'interazione e lo stesso vale per  il mio cliente. Siamo derivabili, ovviamente non in tutti gli aspetti, nel nostro passato e in tutte le cose, ma siamo derivabili dall'interazione. C'è una sola interazione e due persone. Se intervisti le due persone ti diranno cose completamente diverse, ma stanno comunque parlando a partire dalla stessa interazione. C'è una sola interazione. 

Per questo, quando Carl Rogers ha costruito la sua teoria delle 3 condizioni: empatia, congruenza e considerazione positiva ha aggiunto una condizione dicendo che il cliente deve percepire questi atteggiamenti. Io ero in terapia al tempo e ho discusso con lui. Gli ho detto che non è vero il cliente non deve percepire queste condizioni. Il cliente può avere una percezione molto chiara che il terapista non è affatto positivo verso di lui, che non è autentico, che non si preoccupa per lui e la terapia funzionerà comunque se il terapista è realmente in attitudine positiva e se sarà autentico ed empatico. 

A quel tempo non avevo la teoria. Avevo soltanto...  Ma mi ci è voluto un anno e mezzo prima che io percepissi queste condizioni. Come sono arrivato lì nella mia terapia? Io ero assolutamente certo che questo gradevole uomo di classe media, garbato, di mezza età,  non potesse assolutamente capirmi.... questa cosa mostruosa che ero io. Tanto che se mi avessero intervistato in quel momento avrei detto di no, che non c'era nessuna di queste condizioni. Retrospettivamente io so che erano lì. 

Deve esserci anche un modo per cui qualcuno possa arrivare. Sto dicendo che l'interazione è molto più fondamentale della percezione che le due persone hanno l'uno dell'altro. Se vuoi sapere cos'è l'interazione devi sentirla, devi averne una sensazione, devi dire a te stesso: che cosa mi sta succedendo qui, in questo momento? Allora la puoi sentire e se è instabile puoi sentire dove è instabile: “uhm sento tensione qui”, “sento che mi sto ritirando”, “oh, non vorrei essere qui”. Bene, questo non è il tipo di interazione che potrà aiutare qualcuno. E allora, perchè non vorresti essere qui? E' chiaro? Che cosa sta succedendo?  “Ah, hai paura, ah” questo o quello... e poi continuiamo a farlo. E questo è interagire con noi stessi per diventare completi così possiamo.... 

Sto affermando che se possiamo produrre il tipo di interazione che sta avvenendo, il tipo da cui ci si può aspettar che la persona migliori, allora stiamo facendo il nostro lavoro.

Sulla pratica ne parleremo dopo ma voi siete tutti ben preparati in questo. 

Ora voglio enunciare un secondo concetto teorico. Avevo pensato di dare spazio alle domande tra un concetto e l'altro ma ora penso invece di procedere perché altrimenti richiederebbe troppo tempo.

Il secondo concetto è: l'esperienza è un Portare Avanti. Ho denominato il primo concetto: Prima c'è l'Interazione. Ho denominato il secondo concetto: Portare Avanti. Ora, Portare Avanti è un termine teorico che io ho inventato ed è estremamente utile, quasi tutti coloro che lo sentono iniziano ad usarlo, perché pressoché qualsiasi cosa nella vita non è mai sempre uguale, uguale, uguale, né è esattamente diversa. Molte cose hanno a che fare col Portare Avanti e con come questo funziona. Io uso Portare Avanti per quando la vita si muove in avanti. Così, se io mi dico, e di fatto lo sto facendo, mi dico “bene volevi parlargli del Portare Avanti. Ora, lo hai fatto? A quel punto ottengo un sensazione distinta di sì, per quanto fatto finora, Portare Avanti porta il sentire del Portare Avanti, avanti. Mi seguite? Perchè io ho iniziato a parlare e quando parliamo, a parte rari casi in cui scriviamo quello che vogliamo dire, parliamo direttamente dal corpo. Lo avete notato? Apriamo la bocca ed escono le parole e se non escono ci fermiamo perchè parliamo direttamente. Quindi io sto parlando direttamente dalla mia sensazione di: Oh gli parlerò del Portare Avanti.

Lo ho già fatto molte volte prima di ora per cui posso contare sul fatto... che qualcosa uscirà. Ma poi quando mi ascolto mentre lo dico mi chiedo: “ credi di averglielo detto?” E dice: uhmm... fin qui va bene ma il concetto non è ancora completo. Allora ci torno e dico il punto “bene il concetto... ma vedete non so se sta emergendo, devo permettergli di emergere. 

Il punto è che ciò che porterà avanti qualcosa che tu pensi, senti, sei, vivi, ciò che lo porterà avanti non è qualcosa che veramente si conosce in anticipo. E siccome noi sappiamo molto di noi stessi, spesso noi crediamo invece di saperlo. 

Così, per esempio, la settimana scorsa una delle mie clienti mi ha detto: “ho paura di chiamarlo” (lei vuole uscire con lui ma lui non l'ha richiamata), “ho paura di chiamarlo e non so perché, perché sai, mi sono detta “Ma cosa ci rimetti se lo chiami?” Ed è vero: non ci rimetterebbe niente a chiamarlo. Ma io le ho detto: “bene questo è quello che tu ed io pensiamo, perché anche io lo credo. Ma usiamo la stessa frase in maniera calma, rivolgiamoci qui e chiediamo di nuovo: “cosa ci rimetteresti se lo chiamassi?” Non c'è voluto molto tempo perchè mi rispondesse: “ferirebbe il mio orgoglio”. Questa è la differenza.

Dire non ci rimetterebbe niente non Porta Avanti; sembra farlo è ragionevole, non perdi niente. E' come se scommetti un dollaro per avere indietro un dollaro, non ci rimetti niente. No, lì è diverso, Portare Avanti, e di nuovo, lo sapete già. 
Vi sto solo fornendo un concetto per ciò. Voi sapete quando avete fatto un intervento che ha agevolato il vostro cliente a portare avanti il suo processo, oppure quando gli avete detto qualcosa che non lo ha fatto. Potrebbe comunque essere giusto, potete provare a ripeterlo anche per tre volte, ma se non porta mai avanti, non fatelo. Dite, invece: “Bene, cosa c'è lì, dove sto indicando?” 

Perchè molto spesso noi diciamo delle cose molto utili, molto giuste alle persone, che risultano essere totalmente inutili e sbagliate perchè noi non li invitiamo ad andare lì dove stiamo indicando e chiediamo: “Bene, cosa c'è lì?” 

Perchè quello che di solito c'è lì è un tessuto, o come preferite chiamarlo, una enorme esperienza, un processo vivo in atto, che è sempre più di, e più ordinato di, e più complicato di qualsiasi cosa noi possiamo dire o pensare. Quindi se diciamo qualcosa che è assolutamente corretto potrebbero comunque servirci 5 o 6 (di quello che io chiamo) passi del Portare Avanti, perché la persona possa essere in grado di usarlo, ma sarebbe comunque molto diverso. Perchè dopo 5 o 6 passi lì dentro, il massimo che sentiremo sarà: “Oh ero nella direzione giusta. Oh sì, sapevo che doveva essere qualcosa del genere”. Ma quello che emerge sarà talmente più specifico ed avrà un suo proprio gusto e sarà completamente diverso. Non sarà niente di quello che noi avremmo mai potuto dire, e ciononostante può darci la soddisfazione di: “Oh, stavo guardando nella direzione giusta”. Oppure l'altra metà delle volte abbiamo sbagliato completamente, il mondo continua a cambiare e noi ci troviamo in questo posto completamente diverso. 
Ma ciò di cui voglio formulare un concetto sono i passi del Portare Avanti. E questi sono passi di un processo di vita. Il Portare Avanti è la vita che va in avanti. E puoi sentirlo. E' come espirare quando stai trattenendo il respiro, inspirare quando è un po' che non lo fai. E' come mangiare quando hai fame, o andare al bagno quando ne senti il bisogno. Ha una continuità che non possiamo sostituire. E noi lo sappiamo. Tutti lo sanno, ma nel territorio di situazioni, e altre persone, e noi stessi, e nei nostri problemi, sembra che non lo sappiamo. No?  Nessuno si dice: “Bene questo è un alimento sano, per cui oggi mangerò e basta invece di andare al bagno. Nessuno lo fa. Perchè sappiamo che la tal cosa va avanti in tal modo e la tal altra va avanti in un altro. Non è così?

Bene, qui ci sono molto sottigliezze da vedere, ma voi sapete già tutto ciò. Sto formulando un concetto teorico per dire che la vita non è semplicemente statica. La vita va avanti e quando si blocca, vuole andare avanti. Io dico che implica un passo di Portare Avanti che non è ancora avvenuto. E forse non avverà mai, ma spinge per averlo, lo implica, lo suggerisce, crea molti tipi di problemi perchè ha bisogno lì, di un tipo di Portare Avanti, che non è ancora arrivato... 
Perchè quando focalizzo da solo, arrivo ad un certo punto – ora è chiaro, bene, posso lavorare, ciao.

Ma il mio tempo con la mia partner è di 25 minuti ed io arrivo lì in 10 minuti. Che ci faccio con tutto questo tempo? Questa cosa mi fa ridere. E' come, beh questa è la funzione più importante del terapista, di tenere la persona bloccata lì per tutti i 50 minuti quando invece diversamente se ne andrebbe. E quindi lì, stare lì senza sapere cosa dire e dopo un po' – almeno con me le persone si abituano all'idea che è ok, sapete, io dico tu sei lì e non sai cosa dire e io sono qui ed è molto importante che tu sei lì e io sono qui ed meraviglioso che tu non sappia cosa dire. So che potresti essere molto a disagio ma è comunque… le persone si abituano a questo.  Poi possono stare lì ed allora, quel margine lì, dove c'è bisogno di portare avanti è qui.  

E parlano da lì e restano bloccati. E allora spesso offro un bellissimo suggerimento o una proposta che viene da una buona esperienza e so che è qualcosa di vero e che ogni tanto qualcosa si muove da lì. Di solito il loro viso si irrigidisce e o dico: Beh, sì, questo è ciò che io penso, ma cosa c'è veramente lì? Facciamo spazio per questo e gli permettiamo di respirare ed allora emergono i passi del Portare Avanti. 

All'inizio sono molto caratteristici nel fatto che di solito, non farebbero un buon film hollywoodiano, non si presentano come OH QUESTA E' LA SOLUZIONE! Quello che emerge è “non è proprio come ho detto non credo che sia esattamente vergogna quello che provo, credo che sia, non ho una parola per questo ma è più come se...” oppure si presenta qualche piccolo passo di identificazione che non capisci veramente o dell'altro, strani passaggi di cui non ti vanti, 5 o 6 di questi e poi finalmente emerge qualcosa su cui potresti scrivere un articolo: oh ecco cos'è, sì, certo. Io sono contento e la persona ancora sembra totalmente immersa; allora io dico qualcosa come: Oh, questo non aiuta abbastanza, sì, è così, io sono... e voi già sapete anche questo. Ma questi sono passi del Portare Avanti. 

Quindi cos'è una persona? Una persona è un'interazione a più livelli e un processo di Portare Avanti. Un processo di vita. E questo è ciò che la vita è.

Tutto ciò che sto dicendo sul Portare Avanti si applica ai cani ai gatti, ai cavalli, alle piante ad ogni forma vivente. Essa si porta avanti e se si blocca, è proprio lì. Se riesci ad innaffiare la maledetta pianta entro tre mesi essa si riprenderà, perchè sta proprio lì. Questo è ciò che sono gli organismi viventi.

Il mio terzo punto teorico è ciò che chiamo Intricatezza Implicita. Certe persone devono avere dei termini latini per queste cose; sono molto importanti perché nessuno ti crede nel mondo teorico se non usi dei termini arcani. Per cui imparate Portare Avanti, Intricatezza Implicita e Interazione Prima, perchè queste parole  dette così non significano niente per cui la gente può dire: “ Cos'è questo? 

Ma, di nuovo, voi lo sapete... potrebbe esserci qualcosa che devo aggiungere un po' lì... ma il  processo di vita, il processo esperienziale, anche nelle piante e negli animali è un'Intricatezza Implicita. E' come dire che qualsiasi cosa noi diciamo o pensiamo su di lui, qualsiasi teoria scientifica, qualsiasi teoria, qualsiasi cosa diciamo su di lui è sbagliata, se pensiamo che si tratta proprio di questo. 

Se pensiamo che potrebbe essere utile pensarlo in questo modo allora la teoria può essere giusta e può aiutare molto. Se pensiamo che il vivere si generi da queste unità verbali concettuali ci sbagliamo ancor prima di iniziare a dire quale teoria è. Mi seguite? 

Tutti noi sappiamo questo, anche perchè abbiamo sperimentato su di noi e con gli altri che a volte le teorie sono meravigliose e aiutano molto e un momento dopo è tutto sbagliato... perchè la vita non è fatta da unità teoriche. Anzi non è fatta da nessun tipo di unità. E' un'interazione di Portare Avanti.  E' sempre implicitamente più intricata, implicitamente più complessa, implicitamente più interessante. 

A volte chiedo al mio cliente: “Interessiamoci a te, eh? Lo so che la situazione è urgente, che devi fermare questo e trovare un'altro modo... lo capisco, ma interessiamoci almeno anche a te.”  

Così possiamo essere contenti quando scopriamo quanto questo è veramente interessante, intricato, complesso, inatteso, sorprendente, imprevedibile,  quando si apre. Non credo che direi tutte queste cose al cliente, ma forse sì.

Ma io spero che possiamo essere veramente interessati, perchè anche se ora sembra proprio il tipo di A di questa o quella diagnosi, se gli si permette di respirare, entro 5 minuti sarà diverso.  

Sarà più complicato.... sì è così ma... e avrà tutte queste sfumature... voi sapete tutto ciò... io chiamo questo Intricatezza Implicita. 

Se teoricamente asserisci che questo è ciò che è un essere umano, questo è ciò che è la patologia, questo è ciò che sono tutte le dinamiche, questo è ciò che sono gli archetipi, questo è ciò che sono i circuiti comportamentali comunque tu li voglia chiamare, al di sotto c'è una Intricatezza Implicita. E se tu asserisci ciò teoricamente, tutta la tua pratica avrà qualcosa che la sostiene. 
In questo modo la maggior parte della gente ha una teoria qui e poi quando va alla pratica se li registri ti accorgi che a malapena c'è una relazione. Lo sapevate? Sì lo sapevate, perché sicuramente conoscete almeno una teoria e Dio sa che voi non siete questa macchina che esegue quella teoria. Giusto? Una volta tanto la teoria sarà d'aiuto. 

Allora la mia terza parte vuole essere...  ciò a cui la vita - una persona, una forma vivente - tutte queste parole veramente si riferiscono, ciò che veramente ta accadendo è una Intricatezza Implicita. Ma non dimentichiamo che è una Intricatezza Implicita che vuole essere portata avanti ed è già un'interazione. E' almeno in parte e in modo più importante un'interazione con voi se lavorate con, beh in entrambi i casi. Se lavorate con voi stessi o con altre persone dovete guardare a quale è l'interazione che sta avvenendo. Come mi sto trattando (se stai lavorando su qualche aspetto)? Chi è questa persona che sta focalizzando, questo ragno nel mezzo della ragnatela, che dice “un momento, questo non mi porterà a niente di diverso”. Permettimi prima di andare lì dove non è semplicemente questo, sapete, dove posso essere in contatto con la confusa continuità. E ovviamente, se sto lavorando con qualcuno... E' questo il giusto tipo di interazione? E la metà delle volte non lo è, ma mi permette di muovermi poi in quella direzione. “Oh”, dico, “capisco”. ho dimenticato un'altra volta. Oppure “Oh, ecco... la persona sta ancora rispondendo a quello che ho detto – qui pensavo di averlo ricondotto sul suo percorso mentre invece mi sta ancora spiegando perchè non andava bene  quello che ho detto 5 minuti fa. “Oh, Dio” non vogliamo questo, sapete? Non voglio che la mia persona passi tutto quel tempo a rispondere a qualcosa che io so già che non è stato utile. Allora io rispondo e dico “aspetta, aspetta,  mi stai ancora rispondendo. Io so già che questo non andava bene. Che cosa c'è veramente lì?” Quello che intendo è che l'interazione è importante, capite? Mi stai ancora dicendo che mi sono sbagliato, ma io so che mi sono sbagliato. Va bene, perchè molto spesso per il mio cliente è più importante rinforzarsi che di capire di che si tratta, quindi se mi mette in difficoltà mi dà gioia perché sta diventando forte, capite? E, vedete, può mettermi in difficoltà in modo che per me all'inizio risulta terribile. Perciò io chiamo questo “il fenomeno Uf, Oh”. Quando il cliente ti attacca e tu dici Uf! E poi piano piano ti riprendi e dici “Oh il mio cliente sta diventando più forte”. Vuol dire che quello che sto facendo va bene! Allora posso rispondergli. Il fatto che prima tu fai Oof, va bene. Questo fa parte del tuo privato... è ok. 
Quindi questi sono i miei 3 punti: 

Prima c'è l'Interazione – che è quello che noi siamo veramente a tutti questi livelli.
Secondo, che noi siamo un processo di Portare Avanti. La vita che vuole andare avanti. E in ciò possiamo fidarci che è per questo motivo che i passi positivi poi emergono. E' per questo che emergono. Sto spiegando perché emergono. Emergono perchè la vita è così. La vita è un processo vivo che si muove in avanti. Così puoi tagliarti, pulisci la ferita, la disinfetti, la bendi, ma è lui ciò che guarisce. Lì dentro ci sono tutti questi piccoli strani capillari intricati, implicitamente intricati e lui sa come collegare il giusto capillare al giusto capillare per farne uno nuovo e fare tutto questo... noi non sappiamo farlo, lo fa lui. Noi potremmo dover tenerla unita in modo che lui possa farlo o potremmo almeno doverla pulire o altro. Ma le forme viventi tendono a restare vive. Quindi questo è … un principio astratto di auto preservazione o qualcosa del genere, però no, non è un principio astratto. E' ciò che sta realmente accadendo. Noi stiamo realmente inspirando ed espirando; quando la pressione sui glutei ci infastidisce su queste sedie scomode, ci muoviamo un po' affinché il sangue possa scorrere. Tutto ciò accade anche se voi non lo state neanche notando. 

Quindi, ecco cosa è la vita. Ed è per questo che quando offriamo un certo tipo di interazione, la persona cambia in questa interazione, ma non cambia e basta -  il mio secondo punto è che cambia in meglio. La vita può ricominciare a scorrere. 

E noi possiamo usare questa cornice per metterci dentro i dettagli. Possiamo dire... non sappiamo esattamente dove la persona è bloccata, ma se possiamo fornire un certo tipo di interazione, questa produrrà esattamente il Portare Avanti anche se noi non sappiamo quale è. Perchè è un'interazione che porta la vita avanti. E' un “oh capisco, e va bene” e poi “oh...”. Se provo a cercare delle parole per questo non sarebbero giuste, ma voi sapete tutto ciò. Ok, ora credo che tutto ciò che voglio aggiungere a questo è che questa è teoria. 
